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I
l cinema italiano sta dando
dei segnali molto positivi
di ripresa. I dati del box offi-

ce sono emblematici di questa
nuova fase di dinamicità, che
èmerito soprattuttodella tena-
cia di alcuni produttori e della
capacità creativa dei nostri au-
tori e registi. Ilmondo dellapo-
litica deve ora accettare una
nuova sfida e approntare quel-
le necessarie e ineludibili ini-
ziative riformatrici che posso-
no dare solidità, continuità e
basi strutturali a questa nuova
stagione del nostro cinema.
Con queste motivazioni verrà
presentato, alla Camera eal Se-
nato, un nuovo testo di rifor-
ma del settore, che unifica pre-
cedenti proposte, anche alla
luce delle osservazioni e dei
suggerimenti raccolti dalle as-
sociazioni, dal mondo degli
operatori, dai sindacati e da
tutti i soggetti intervenuti nell'
indagine conoscitiva in corso
al Senato. La proposta che sarà
presto sottoposta alle forze po-
litiche si presenta come un'ar-
ticolata legge di sistema il cui
obiettivo fondamentaleèquel-
lo di coniugare creatività arti-
stica e mercato, nella consape-

volezza dei mutamenti di sce-
nario tecnologico che interes-
sano l'universo filmico e au-
diovisivo.
Ci si deve confrontare con la
convergenza multimediale,
con l'impatto di Internet, con
il digitale e l'alta definizione,
con l'accresciuto ruolo delle
Film Commission regionali.
Perno della proposta è l'istitu-
zione del Centro Nazionale
delCinema e dell'Audiovisivo.

Una struttura agile e flessibile,
che dovrà affiancare l'operato
dei produttori indipendenti,
promuovere i nuovi talenti e
tutelare il nostro grande patri-
monio filmico. Si tratta di una
rivoluzione copernicana che
dovrà porre fine alla discrezio-
nalità della politica, ai favoriti-
smi e alle clientele, assicuran-
do risorse pubbliche certe.

Da molto tempo tutti sosten-
gono la necessità di creare un
nuovo sistema di governance
per l'intero settore, da realizza-
re con il riassetto e la raziona-
lizzazione degli interventi e
delle funzioni pubbliche. Va
premiato e sostenuto chi inve-
ste in cinema italiano, dalla
produzione alla distribuzione.
E va dato nuovo spazio ai pro-
duttori indipendenti. Vanno
attratti nuovi capitali privati

nel settore, maperchéciò acca-
da è necessario che il sistema
funzioni secondo regole di
mercato, assicurando ilplurali-
smo e la libera concorrenza.
Edè anche necessario prevede-
re incentivi e benefici fiscali
per favorire gli investimenti
nellaproduzione cinematogra-
fica e audiovisiva. Così come
avviene in Francia, ogni pro-

duttore indipendente - di film,
di fiction, di cartoni animati -
troverà nel Centro la struttura
gestionale eoperativa che con-
corre a sostenere l'iniziativa
imprenditoriale, in termini
economici ed editoriali. Il Cen-
tro sarà dotatodi risorse prove-
nienti da fonti diverse: è que-
sto il senso del prelievo legato
a tutti i media per la creazione
diun nuovo fondo di finanzia-
mentodel cinema e l'audiovisi-
vo. Si tratta, in primo luogo, di
razionalizzare le risorse che già
ci sono e che costituiranno
una prima dotazione finanzia-
riadel Centro: laquota FUS de-
stinataalla produzione, alla di-
stribuzione e all'esercizio, una
parte degli obblighi di produ-
zione e acquisto previsti dalla
legge 122 per le emittenti tele-
visive.E' poi previsto il concor-
sodegli altri soggetti della filie-
ra, dall'esercizio tradizionale al
sistema delle telecomunicazio-
ni: modalità e tempi saranno
definiti con le categorie e con
gli attori interessati.
In questo modo chi ricava ri-
sorse da prodotti audiovisivi e
filmici concorre, in piccola
parte, a sostenere il sistema.
Masia chiaro: non si vuolecer-
to tassare la Rete o prevedere
aumenti del costo del bigliet-

to.
Rafforzare i produttori indi-
pendenti significa aprire il
mercato, liberalizzarlo, contra-
stare le tendenze all'oligopolio
e alle concentrazioni. E tale
pluralismo dei soggetti non
può che rafforzare il plurali-
smo culturale, non può che fa-
vorire l'ingresso dinuovi talen-
ti, incrementando la competi-
tività dell'intero sistema e ri-
spondendo allo spirito e ai
principi della convenzione
Unesco sulla diversità cultura-
le.
Un mercato che funzioni per-
metterà alla Stato di concen-
trarsi sulla formazione, la speri-
mentazione, la promozione
del cinema di qualità e la pro-
mozione internazionale del
nostro cinema, un vettore stra-
tegico della nostra identità e
del made in Italy e che si avva-
le diun "marchio" inconfondi-
bile, in Europa e nel mondo,
come quello di Cinecittà, fatto
di know how tecnico-professio-
nale, di esperienze di eccellen-
za,di strutture industriali stori-
che che devono essere valoriz-
zate.
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N
on scorderemo neppure che
giànel casoSgrena-Calipari gli
StatiUnitici rinfacciaronol’ec-
cessiva autonomia rispetto a
regole concordate tra alleati
sui limitidimanovranelletrat-
tative: salvar le vite o l’onore?
Strani messaggi, dunque. Per
capire i quali è bene partire da
un dato ormai inequivocabi-
le.Comunquelasivogliachia-
mare, la guerra in Afghanistan
dura da più di cinque anni,
tanti quanti ci vollero nella se-
conda guerra mondiale per
sconfiggere il nazifascismo. E
visto che le capacità belliche
delleparti inconflittosonoog-
gi tanto più sbilanciate che al-
lora, ne consegue necessaria-
menteche ipiù fortinonsono
nello stesso tempo anche i più
abili.
Dobbiamo avere il coraggio di
dirci chiaro e tondo che non
bastano i muscoli per saperli
usare intelligentementeoabil-
mente, e che le insistenti ri-
chiestedelPresidenteamerica-
no — più tempo, più soldati
— sono intrinsecamente sba-
gliate, ingenue, perché non è
quello il livello al quale il pro-

blema si pone.
Non staremo a ridirci che tut-
ta questa storia nasce dall’11
settembre e dalla astratta in-
tenzione di colpire bin Laden
spianando l’intero Afghani-
stan.Quell’ideaeratanto inge-
nua quanto quella di chi oggi
crede che il paese sia sotto il
controllo del «democratico»
governo Karzai o, alternativa-
mente, delle truppe Isaf. Ma il
potere politico in Afghanistan
èsoltanto inparte, forse inmi-
nima parte, nelle mani del go-
verno, che non controlla co-
munque i livelli della violenza
politica in atto. L’idea che con
delle elezioni si risolvesse tut-
to (ripetuta in Iraq con risulta-
ti non migliori) e la democra-
zia elettorale potesse trasfor-
marsi in pacificazione genera-
le (e neppure in Iraq è succes-
so) è stata spazzata via in poco
tempo e oggi l’Afghanistan è,
quantomeno, inpredaaquel-
la che i nostri non ancora ob-
soleti manuali chiamano
«guerra civile», visto che il po-
tere legale non controlla il ter-
ritorio che condivide invece
con i talebani.
Lacosaètantopiùstupefacen-
teperché ilpaeseèpoioccupa-
to (stavo per dire: invaso) da
circa 40000 soldati della mis-
sione Nato mandata dall’Onu
all’inizio del 2002. Con tutto
il rispetto, umano per i ragazzi
che rischiano la pelle, e strate-
gico per chi, con grande espe-

rienza e prudenza li guida, co-
me non chiedersi: ma che co-
sa avete fatto laggiù per tutto
questo tempo?
Come è noto, nel 2006 la pro-
duzione di materia prima per
ladrogahatoccato il suoverti-
ce massimo in un paese dila-
niatodallaguerracivileacui si
è sovrapposta una specie di
guerra internazionale: è un
bel paradosso, tale da imporre
a tutti di noi di lavorare con il
massimo impegno a una solu-
zione.
Nonesistesoltanto l’abbando-

no del campo con il ritiro del-
letruppe.Aesseranalitici,nep-
pure questa sarebbe una buo-
na soluzione: non soltanto
aver investito cinque anni di
storia politica internazionale
per un ritiro ignominioso sa-
rebbe triste e demoralizzante,
ma condannerebbe la società
afghana a un’anarchia violen-
ta e insostenibile per chiun-
que. Molto meglio raggiunger
prima le condizioni minime,

almeno, per l’avvio di un pro-
cesso di pace.
Prima ancora di discuterne,
un’osservazione a margine,
ma significativa: l’invenzione
dicamminidelgenereèun’ur-
genza assoluta per il mondo
contemporaneo: per l’Iraq co-
meper laquestioneisraelo-pa-
lestinese e per quella libanese.
È il nostro più importante im-
pegno internazionale.
Per queste ragioni il governo
italiano ha lanciato (mi si lasci
direancoraunavoltachel’atti-
vismo del nostro governo in

politicaesteraèdavvero unse-
gno di discontinuità non tan-
to e non soltanto con il prece-
dente governo, ma con la
complessiva cultura di gover-
no del nostro paese) il proget-
to di una conferenza interna-
zionale.
Per quel che sappiamo, sarà
necessario rifinirne il profilo:
si parla di una cinquantina di
paesipartecipanti,chesembra-
no francamente ingestibili; di

progetti come la sicurezza in-
terna, la riconciliazione nazio-
nale, il sostegno al buon vici-
nato.
Compiti egregi, ma che oggi
come oggi rischierebbero di
far fallire ogni iniziativa: il go-
vernoKarzainonèdemocrati-
co per diversi motivi, ma uno
almeno surclassa tutti gli altri,
e riguarda il fatto che il paese
viveancora inuno «statod’ec-
cezione»che nonlascia spazio
ai meccanismi democratici e
non è aiutato, purtroppo, da
vicini come ilPakistan, alleato
degli Stati Uniti e dunque for-
malmente impegnato al loro
fianco, ma nello stesso tempo
protettore o distratto conni-
vente delle forze talebane. E
proprio nel momento in cui,
con una mano, la diplomazia
americana sembra aprirsi alla
logica del dialogo e del com-
promesso, si direbbe che con
l’altra l’insopprimibile senso
disuperioritàchedadiversian-
ni ha attanagliato il governo
americano imponga invece
unoscarto di fronteall’ostaco-
lo: non si invitino i talebani al
tavolodellapace.Ora,noncre-
do che nessuno tra noi sia un
entusiasticosostenitoredique-
sti ultimi. Ma sappiamo che ci
sonoesonobenradicati. Èsta-
to detto che la pace si può fare
soltantotranemici: è tantove-
ro che vorrei vedere tutti que-
sti nemici intorno al tavolo
delle trattative.

ENZO GIANCARLI*

Il 19 marzo è scomparso, a soli
46 anni, Claudio Venanzi,
assessore al Bilancio, alla

formazione professionale e al
lavoro della Provincia di Ancona.

Di seguito il ricordo del
presidente della Provincia,

Enzo Giancarli.

C
on la morte di Claudio
Venanzi i Democratici
di Sinistra perdono un

compagno, di cui tutti colo-
ro che l'hanno conosciuto e
hanno lavorato con lui han-
no potuto apprezzare la serie-
tà, l'impegno nelle istituzio-
ni, le capacità e la cultura

non comuni, la tensione ide-
ale, che sempre lo ha guidato
nel confronto democratico e
nell'azione di governo cui è
stato più volte chiamato.
In questi anni in Provincia,
nel Consiglio e nella Giunta,
l'esercizio delle responsabili-
tà attraverso il costante con-
fronto con l'associazioni-
smo, le organizzazioni socia-
li, le istituzioni locali e l'atten-
zione per il contributo che
potesse giungere dall'ascolto
e dalla partecipazione hanno
caratterizzato la sua opera,
cui prefiggeva sempre oriz-
zonti ampi.
Il suo ricordo, che certo non
può mitigare il vuoto che egli

lascia, sarà sempre presente a
noi come esempio di lavoro
rigoroso, di umanità e di pas-
sione civile.
Iscrittosi alla Fgci da giovanis-
simo, la sua ardente militan-
za lo ha visto sempre presen-
te nella vita del Partito, nella
sua città Ancona e nella Fede-
razione provinciale, sempre
attento al confronto e al di-
battito, cui contribuiva con
la sua profonda riflessione
politica.
Si era presto misurato con la
responsabilità di governo;
consigliere di circoscrizione
prima, fu eletto in Consiglio
Comunale ad Ancona nel
1983. È stato assessore, dopo

un primo mandato tra il
1983 e il 1985, dal 1993 fino
al 2001, nei due mandati in
cui è stato sindaco Renato Ga-
leazzi. In questi anni ha par-
tecipato alla rinascita della
città, cui ha contribuito in
modo determinante dopo
l'epoca delle incompiute, de-
gli scandali della ricostruzio-
ne.
Ha affrontato le tante sfide
che il suo ruolo gli ha presen-
tato, sapendo sempre inter-
pretare, nel modo al tempo
stesso più avanzato e più
equo, lo spirito del tempo.
Questo credo sia il segno che
tra i tanti - il rigore, la dedizio-
ne, l'intuizione, l'accuratezza

- voglio ricordare con più for-
za della sua personalità e del-
la sua opera, che dal 2002,
quando fu eletto consigliere
in Provincia di Ancona e poi,
da luglio del 2006, Assessore
al bilancio, alla formazione
professionale e al lavoro, mi
ha affiancato nel mio manda-
to da Presidente. In questi an-
ni ho ritrovato anche il com-
pagno e l'amico delle discus-
sioni in Federazione, della
passione per la politica nata
per tutti e due, come per mol-
ti altri della nostra generazio-
ne, negli anni 70, che, per
lui, non è mai venuta meno.

*Presidente della Provincia
di Ancona
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Quella pistola
alla tempiaMessaggi americani
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S
ilvio Sircana, ieri, ha scrit-
to una lunga lettera al
quotidiano La Stampa, ha

dato un'intervista a Massimo
Giannini di Repubblica, e si è ri-
trovato pubblicate le fotografie
incriminate: quelle che hanno
fattogridarealloscandalo,quel-
le attraverso le quali i due foto-
grafi credevano essersi fatti un'
assicurazione sulla vita, o quasi:
dove il politico «importantissi-
mo»si accosta aun transessuale
e si piega leggermente verso di
lui per scambiare una battuta.
Inutile tornare sul nulla di que-
ste fotografie.
È un nulla di una tale evidenza,
che non c'è neppure da perdere
del tempo. Utile riflettere su
due cose che invece dice Sirca-
na, nell'intervista e nella lettera.
Laprima riguardauna fattoper-
sonale. Dice: con mia moglie
mi sono spiegato e ha capito
perfettamente, ma il problema
è che «nella mia casa circolano
da sempre i giornali. E a vedere
il proprio cognome sparato in
un certo modo sui giornali c'è
ancora qualcuno che si impres-
siona. Soprattutto se quel qual-
cuno ha solo tredici anni».
La tutela dei minori in questo
caso no che non funziona. Sia-
mo pronti a fare la morale a
mezzo mondo, a nascondere il
viso dei minorenni fotografati,
apolemizzare suiprogrammite-
levisivi anche minimamente
violenti, a scrivere inchieste su
inchieste su questi argomenti.
Ma poi, in casi come questi,
non c'è il minimo filtro, il mini-
mo rispetto per qualcosa che
può essere profondamente, e
ovviamente inutilmente, scioc-
cante. Ipocrisia di quella solita
frase, che suona tanto bene, ma
che è una scemenza: «È la stam-
pa bellezza...».
Già, è la stampa bellezza, ma
non è vero che non puoi farci
niente. È vero che ci puoi fare
molto, e senza le regole, dubbie
econtroverse, delgarante.Ogni
volta che si fanno operazioni di
questogenere, chedigiornalisti-
cohannobenpoco,sarebbeme-
glio non pensare allo sguardo
da reporter incallito di Bogart,
ma a quella frase neutra e netta
che campeggia sotto la testata
del New York Times, simbolo in-
discusso di quel giornalismo di
tipo anglosassone che non ha
mai perdonato niente a nessu-
no: «Tutte lenotizie che merita-
nodiesserepubblicate».Merita-
no. Appunto. Meritava Sircana
il suo nome sui giornali per
quelle fotografie da nulla? No,
non lo meritava. Meritava una
vera e propria campagna scan-
dalistica come questa?
Ma soprattutto, come scrive lo
stesso Sircana su La Stampa: ci si
dovrebbe augurare «un'etica
dell'informazione che dovreb-
be spingere a non colpire le per-
sone - tutte le persone - usando
le notizie come pistole puntate
alla tempiadialcunoperqualsi-
asi fine».
Qui abbiamo senza dubbio una
pistola puntata alla tempia. Ma

il giornalismo non è puntare al-
la tempia pistole a chicchessia,
e non è neppure quella febbre
del«tuttovapubblicatoaqualsi-
asicosto». Se faregiornalismosi-
gnifica puntare le pistola alla
tempia, vorrei saperlo che cam-
biomestiere.Perchénonèpiù il
mio. Se il giornalismo significa
non saper distinguere tra una
notizia e qualcosa che nulla a
che fare con l'informazione, al-
loraèdavveromeglio farealtro.
Se ilgiornalismoèquella spaval-
deria, quella sicurezza, quella si-
cumera soprattutto di sbattere
tutto in prima pagina, perché
così deve funzionare, allora sia-
mo un paese che davvero non
ha mai riflettuto abbastanza sul
ruolo dell'informazione. Se i
giornali non sanno distinguere
tra lenotizie che meritanodi es-
sere date, e sottolineo la parola
meritano, e quelle che non lo
meritano. Beh, vuol dire che
non ci siamo.
Facile la retorica della libera in-
formazione.CicadepersinoSir-
cana, ma per eccesso di difesa, e
per eccesso di stile e correttezza,
quando dice: le foto andavano
pubblicate.Noncredo.Nonme-
ritavano di essere pubblicate.
L'informazione è uno «dei pila-
stri sacri della democrazia», co-
me sottolinea Sircana. Non è
un chiacchiericcio, una pruderie
da parrocchia di quart'ordine, e
soprattutto non è un'operazio-
ne, come appare in tutta la sua
evidenza, assolutamente politi-
ca, mirata a colpire Romano
Prodi, e il suo governo, attraver-
so il suo portavoce. Perché poi è
questocheèaccadutonella real-
tà.
L'informazione non ha man-
danti, non ha doppie verità,
non ha due pesi e due misure.
Indaga, scopre, denuncia e di-
fendeipiùdeboli e idiscrimina-
ti quando occorre, non è un tu-
gurio violento dove si puntano
alla tempia i revolver. E non è
neppure quel modo infantile e
fragile di pensare la stampa do-
ve la retorica della libertà di in-
formazione sembra debba giu-
stificare tutto, anche gli errori
più incomprensibili.
Ieri Maurizio Belpietro, diretto-
re de Il Giornale, che ha lanciato
il cosiddetto scoop di Sircana,
ha scritto un editoriale che
adombrava scenari di complot-
ti orditi dalla Rcs, in combutta
coi poteri forti, con gli uomini
diProdi,accusandoil settimana-
le di Oggi in passato di non aver
pubblicato, dopo averle acqui-
state quelle foto. Dietrologie, le
solite dietrologie.
Forse la risposta è più semplice.
Oggi non è il giornale di Paolo
Berlusconi, e avrà ritenuto che
nonfosseunanotiziache«meri-
tava» di essere pubblicata. Inve-
ce per Belpietro meritava ecco-
me.
E il motivo sta tutto nella lotta
politica, senza risparmio di col-
pi, nemmeno di quei revolver
che va tanto di moda ormai
puntare alla tempia del potere.
In nome di una sacralità dell'in-
formazione che appare solo co-
meunapataccabuonaperpren-
dere in giro la gente.

roberto@robertocotroneo.it
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